
Politicamente scorretti unitevi
“Acerbi mi ha detto ‘va via negro’” queste le parole dello “scandalo”.

Ennesimo scandalo mediatico sul nulla italiano.

Parole dette all’orecchio da un giocatore dell’Inter ad un giocatore, Juan Jesus,
del Napoli durante una partita del campionato di serie A.

Il difensore si è rivolto all’arbitro per denunciare il fatto.

Capisco di essere “politicamente scorretto”, sono assai felice di esserlo, ma a me
tutto questo mi sembra un comportamento da “asilo mariuccia”.

Quando andavo all’asilo vi  era sempre un altro bambino, più frequentemente
bambina,  che  si  rivolgeva  alla  maestra  e,  sempre  ad  alta  voce  per  attirare
l’attenzione dei compagni di classe, dichiarava “maestra lui mi ha detto brutto”.

Avevo tre anni, oggi ne ho assai di più e questi comportamenti, il perdere tempo
dietro a questi aneddoti, mi annoiano moltissimo.

“Mi ha detto negro”, tutti coloro che scendono in un campo per partecipare ad
una partita di un qualsiasi gioco di squadra sa benissimo che i “colpi sotto alla
cintura” sono costanti, fa parte del gioco.

“Figlio di ….”, “pezzo di ….”, recentemente un giocatore in modo furbesco ha
stretto i gioielli ad un avversario, calci e sgambetti, gomitate, di tutto accade
durante una partita.

Quasi nella totalità dei casi alla fine della partita ci si stringe la mano e finisce
tutto lì.

Fa parte del gioco, appunto.

Da  “politicamente  scorretto”  quale  mi  onoro  di  essere,  sono  addirittura
Trumpiano,  incredibilmente  penso  che  gli  accordi  di  pace  si  devono  fare
sedendosi al tavolo con il nemico per trattare, anche se si chiama Putin.

Penso, infatti, che “vivere all’asilo” non aiuti a costruire un futuro prospero della
nazione.
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Quanto mi manca l’ironia di  quel immenso attore che fu Gigi Proietti  e quel
momento di vera comicità sulla rete televisiva pubblica che lo stesso rappresentò.

Momento di cabaret che terminava con la romanesca affermazione “a fr…”!

Oggi non si può più trasmettere, anche film cult come “Amici miei” c’è chi li
vorrebbe addirittura distruggere.

In fondo c’è chi abbatte le statue di Cristoforo Colombo!

Oggi i ben pensanti ci costringono a vivere con il loro “politicamente corretto”,
reale perbenismo dato che la corruzione morale in Italia, e non solo, è ovunque.

Gli italiani, rimaniamo nel nostro recinto, debbono stare attenti al linguaggio, il
sistema paese, però, si guarda bene dallo sradicare il malcostume delle tangenti,
dei concorsi pubblici addomesticati, degli appalti pubblici gonfiati.

Meglio parlare di Acerbi e della sua frase all’orecchio in un campo di calcio.

Oggi dobbiamo seguire le notizie del “dossieraggio” da parte di organi dello Stato
a Perugia.

Vi sono, fatto ancor più grave, i servizi pubblici, sanitari in testa, troppo spesso
eccessivamente  inadeguati  e  speriamo  che  il  “problema”  si  limiti  ad
inadeguatezza.

Come non notare gli “affari” che girano sul traffico di migranti?

“Affari” da codice penale, non da “asilo mariuccia”, non da “maestra mi ha detto
cattivo”.

Quanto  è  bello  e  facile  per  i  ben  pensanti  spostare  su  fatti  che  i  dotti
definirebbero “inezie” l’attenzione mediatica!!!

Quanto  anelo  il  poter  tornare  senza  eccessivi  rumori  di  sottofondo  dei  ben
pensanti al linguaggio politicamente scorretto e, al contempo, alla capacità, e
volontà, di sradicare tanto malaffare.

Oikofobia si  definisce in dottrina medica, in psichiatria, l’avversione, fino alla
paura, per il proprio ambiente domestico.



Sia nel concreto che in modo figurato.

In politica si riferisce al ripudio della propria cultura e delle proprie tradizioni per
lodare gli altri.

Fermare per un giorno il percorso didattico di un plesso scolastico per permettere
di seguire gli adempimenti del Ramadan, non far più svolgere le tradizionali recite
del Santo Natale o non permettere che venga esposto un presepe, sono solo
alcuni fra i tanti esempi di questa patologia nel sistema sociale italiano.

Il rispetto delle culture altrui parte dal conoscere e rispettare le nostre.

Il rispetto degli altri richiede il contestualizzare i fatti.

Un esempio.

In una recentissima partita internazionale di una squadra di calcio della nostra
capitale  i  tifosi  della  stessa,  presenti  nella  curva  dedicata  agli  stessi,  hanno
esposto il seguente striscione “la Regina Elisabetta faceva i b…….”.

Frase triste sempre, ancor più se riguarda una defunta nonché regina amatissima
dai tifosi dell’altra squadra in campo.

Frase pubblica, non sussurrata all’orecchio di un avversario in campo che, ne
sono certo, durante una partita usa tutti i trucchi del mestiere per far saltare i
nervi all’avversario anche lui.

Leggo  sui  giornali,  io  di  questo  capisco  assai  poco,  che  Acerbi  rischia  una
squalifica durissima ma nulla, se non poche righe, su questo fatto, forse perché gli
addetti ai lavori ricordano quel dissacrante striscione in un Verona Napoli di tanti
anni fa che recitava “Giulietta è una zoccola”, al tempo si misero a ridere tutti e si
chiesero quale sarebbe stata la “risposta” veronese durante la partita di ritorno.

Quanto mi farebbe piacere un rapido tornare alla concretezza ed alla normalità.

Propongo un “gioco”, proprio in ossequio a tanta durezza dei ben pensanti su ogni
inezia, l’obblio dalle facezie e il ritorno ai problemi veri sui media.

Per esempio, rubare una frase ad un personaggio pubblico quale Platinette e
costringerlo alle scuse pubbliche io lo definisco “ostracismo”.



Tutto qui, niente di più, niente di meno.

Per  questo  l’occidente  si  sta  dividendo,  gli  ostraticizzati,  noi  politicamente
scorretti, iniziamo a renderci conto che dobbiamo contarci e dire la nostra.

Per questo noi  ostraticizzati  guardiamo con attenzione a quel  pericolosissimo
generale che ha onorato l’Italia rischiando la sua pelle negli scenari più pericolosi
nel mondo.

Quanto è bello quel “Mondo al contrario” che rompe il pensiero unico!

Non è neanche così importante condividerne tutti i contenuti, va ringraziato solo
per il fatto che scrive quello che tanti pensano ma pochi hanno il coraggio di
affermare pubblicamente.

Chi non ha la necessità di uno psichiatra perché non soffre di oikofobia non può
che  sperare  di  poter  tornare  a  sentire  un  attore  dire  quello  che  vuole
circoscrivendo il suo dire al suo ruolo, sia se si chiama Platinette, sia se si chiama
Litizzetto.

A chi scrive, entrambi, non fanno ridere, ma auguro loro libertà di parola.

La auguro a loro tanto quanto vorrei che fosse augurata a me, cattivo Trumpiano
politicamente scorretto.

Ignoto Uno


